CAPITOLO IX

Amerai il Signore Dio tuo con lutto il tuo cuore, con tutta

la tua anima, con tutte le tue forze, con tutta la tua mente,

e il prossimo tuo come te stesso» (Le. 10, 27)

Ai nostri giorni non hai ancora finito di parlare sul mistero della preghiera che ti senti dire:»Macché preghiera! C'è ben altro da fare! Con tutti i popoli da sfamare, con tutto il reale da organizzare, com’è possibile perdere ancora il nostro tempo prezioso?

«Perché cercare un ipotetico rapporto col Dio Invisibile, quando 10 puoi trovare imme​diato e concreto nell'uomo visibile?

«E' l'uomo la presenza visibile di Dio sulla terra: servi lui, salva lui e tutto è fatto! ~.

E che possiamo ancora dire quando questa posizione viene assunta nientemeno che dai testi​moni del Dio Invisibile, i sacerdoti, i religiosi:

«Tu, fratel Carlo, parli di deserto, di silenzio, di preghiera. Ma com'è possibile ancora fare questo discorso a noi immersi fino al collo nella civiltà contemporanea, oberati da mille e mille impegni, attanagliati da mattina a sera dai con​tatti con gli uomini e dal servizio ai poveri?»; e tu sei messo a tacere con un sorriso di com​piacenza e con la sicurezza che sei un uomo fuori tempo che continua a credere a certe ub​bie del passato.

Ma il fatto si è che non sono ubbie del passato!

Il fatto si è che proprio quel tale sacer​dote, che sostiene di non aver più tempo di pregare, dopo qualche anno lo trovi alla ricerca affannosa della sua identità, e quel militante così»impegnato»da non aver più tempo di »perder tempo per pregare», te lo incontri dopo qualche anno così»svuotato», da non saper più da che parte prenderlo per dargli ancora un po' di fede nell'ideale che ha voluto servire fino allora.

No, non sono ubbie.

Il primo comandamento rimane il primo comandamento; ed è»primo»sia per la vec​chia legge (cf. Deùt. 6, 5), sia per la nuova (cf. Lc. 12, 30), cioè quella pronunciata da Gesù:

«Amerai il Signore Dio tuo, con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutte le tue forze, con tutta la tua mente».

E in più è ribadita con tale forza da non lasciare dubbi. Si direbbe che nessun pezzo dell'uomo sia stato dimenticato nell'elenco:

«cuore»,»anima»,»forze»,»mente», per sottolineare la necessità e la decisione di amare Dio!

E allora?

E allora il problema sta qui. Se tu non pre​ghi, se tu non cerchi un rapporto personale con Dio, se tu non stai lungamente con Lui per co​noscerlo, per studiarlo, per capirlo, poco alla volta ti dimentichi di Lui, ti svanisce nella memoria, non lo riconosci più, non lo puoi, non lo sai più amare.

Il proverbio:»Lontano dagli occhi, lontano dal cuore»non è vero solo per gli uomini, è terribilmente vero anche per Dio.

Ti faccio un esempio.

Se un fidanzato telefona alla fidanzata per dirle:»Scusami sai, stasera non posso venire, ho tanto lavoro!»: niente di male. Ma se è la millesima volta che fa la stessa telefonata e se è da quattro anni che con la scusa del lavoro o degli impegni con gli amici non va a trovarla, la faccenda è più grave, meglio, è più chiara. Non c'è amore!

Perché l'amore è capace di vincere tutte le difficoltà e trovare tutti gli stratagemmi per»incontrare l'amato dell'anima».

Meglio quindi chiarire a sé stessi il proprio atteggiamento con Dio.

Non preghi, non cerchi Lui personalmente perché non lo ami o perché non hai tempo?

Normalmente abbiamo paura di accettare la prima realtà ed è più comodo trincerarsi sulla seconda. Non si sa mai! E poi non ci vedo tanto chiaro.

E qui sta il vero problema, che non cer​chiamo di risolvere perché la testa è confusa.

E poi c'è un complesso di cose che ci aiu​tano a confondere le idee: non è tutta colpa nostra!

Siamo terribilmente condizionati dal nostro tempo ed è tanto difficile sfuggire a questo con​dizionamento.

Bombardati da mane a sera non solo dalla civiltà dei consumi ma, ciò che è più grave, dalla civiltà del chiasso, degli slogans, della sen​sualità, della sicurezza nell'uomo, come possia​mo non esserne influenzati?

Lo spessore del visibile è diventato così grande da non lasciare più alcuno spazio all'In-visibile.

Gli eroi della canzonetta e dello sport sono resi così presenti alla tua anima sovraeccitata da non lasciare nessuna sedia libera del tuo salotto agli eroi della Bibbia o del Vangelo, che pur erano con te nel passato.

La figura stessa di Gesù diventa evanescente nel tuo cuore e non ti dice quasi più nulla dopo tre ore passate davanti al video di questo mondo!

E' duro il dirlo, ma è così!

Che differenza c'è allora tra Pietro che cam​mina per le strade dell'impero, sospinto solo dall'amore appassionato di Gesù che gli riempie il cuore, la mente e lo fa deciso ad andare fino in fondo a tale amore, e te che non senti più la presenza viva del divino Maestro e che non sai nemmeno più dove Lui stia di casa!

Ed è allora che ci si domanda:»Ma perché mi sono fatto sacerdote? Ma perché sono en​trato in questo convento?».

E la risposta non viene o, meglio, abbiamo paura di pronunciarla.

Senza amore non si può vivere e dacché è scaduto il tuo amore per un Dio personale, che significa amore per la persona di Gesù, amore per la persona del Padre, amore per la persona dello Spirito Santo, sei costretto a trovare altri amori sostitutivi.

Sarebbe capitato anche a Pietro e a Paolo se non avessero saputo coltivare l'amore appas​sionato per Gesù: invece di morire martiri e darci la testimonianza eterna della loro esistenza spesa bene, sarebbero morti nello sfacelo della loro vocazione mancata.

Vorrei dire ora una parola a chi ha il cuore da militante, da»impegnato»e ha sempre l'impressione che a pregare si corra il rischio di alienarsi dai fratelli e dalle loro pene.

Lo so che non ha tutti i torti costui. Lo so che in passato troppi hanno dato l'impres​sione di un cristianesimo disincarnato, assente. Lo so che la sete di oggi è la concretezza, l'autenticità: ma ascoltate questa testimonianza semplice e lineare.

Qui a Beni-Abbes, durante l'inverno, arri​vano sovente tende di nomadi.

Sono i più poveri che non hanno più cam​melli o capre da vendere, che non hanno più la forza di organizzare carovane nell'Erg e che cercano un punto di appoggio per innestarsi nella nuova realtà sociale che non è più fatta per il nomadismo.

Una mattina, una donna francese, venuta qui per un ritiro spirituale, passa accanto ad una di queste tende. Si ferma, conversa e conversando si accorge che una ragazza tuareg, esile come una candela, trema per il freddo.

E' strano ma è così': nel deserto fa freddo nelle albe senza sole.

«Perché non ti copri?», le dice.

«Perché non ho nulla da coprirmi», ri​sponde la fanciulla tuareg.

La donna francese, che si chiama Madeleine, senza aver affrontato a fondo il problema se ne va... a pregare.

Entra nell'eremitaggio costruito dallo stesso Padre de Foucauld, dove c'è il Sacramento esposto.

Si prostra nella sabbia davanti a Gesù pre​sente sotto il segno della fede:»l'Eucaristia»!

Passa un po' di tempo, cerca il contatto con l'Eterno; cerca di... pregare.

«Non riuscivo ad andare avanti - mi confesserà -. Non riuscivo a pregare. Son dovuta uscire, ritornare alla tenda e dare a quella fanciulla una delle mie maglie. Poi sono tornata, e sono riuscita a pregare».

Ecco cosa vorrei dire a coloro che hanno paura della preghiera personale con Dio e che non vogliono alienarsi dai fratelli che soffrono.

Se preghi, se preghi sul serio, se preghi nella verità sarà Dio stesso che ti manda con più forza, con più amore ai fratelli per amarli con più gratuità e per servirli con più deli​catezza.

Ma allora, mi dirai, perché, perché nel pas​sato troppi cristiani mi hanno scandalizzato col loro assenteismo, con la durezza del loro cuore »beghino», con la loro chiusura ermetica ad ogni problema di giustizia e di liberazione dei popoli?

Eppure essi pregavano, contemplavano!

No, fratello; se pregavano, la loro preghiera era solo un resto di retorica; se contemplavano, contemplavano... un bel nulla.

Ti hanno ingannato ed hanno ingannato la Chiesa.

Non si può pregare il Dio personale, cioè amare il Dio personale, e restare indifferenti davanti al fratello che soffre.

Non si può.

Chi prega, e non soffre per il fratello che soffre, sta pregando un palo, un'ombra, non il Dio vivente.

Perché se preghi il Dio vivente, tu che sei vivente, Lui, il Vivente, ti manda ai tuoi fratelli viventi.

Se preghi il Dio vivente, tale preghiera pas​sa per il cuore squarciato di Cristo crocifisso, modello unico del modo di amare il Padre e i fratelli, punto di incontro tra la dimensione verticale con l'Assoluto e la dimensione oriz​zontale di tutta l'umanità da salvare.

Dopo Cristo non è più possibile separare l'amore del Padre dall'amore dei fratelli!

Ma se incominci dall'amore per i fratelli, tieni ben conto, non puoi separarlo dall'amore per il Padre.

Il Padre è una persona, e ha diritto di essere amato come hanno diritto di essere amati i fratelli.

E le persone si amano per sé stesse, non in funzione di altri.

Amare uno, servirsi di uno in funzione di altri, significa in parole povere»strumentaliz​zarlo», e tutti oggi sono d'accordo nel dire che ciò non va fatto.

E se siamo decisi a non strumentalizzare l'uomo, perché finiamo per strumentalizzare Dio?

Non puoi quindi dire:»Amando i fratelli amo il Padre»; come non puoi dire:»Amando il Padre amo i fratelli».

Devi amare il Padre e devi amare i fratelli, ognuno dei fratelli.

L'amore è personale ed è forte e tenace solo se è personale.

Non puoi dire:»Io amo Cristo presente nell'Assemblea dei fratelli», se prima non ami Cristo in sé come Persona, come Figlio.

E' ( certo che il Cristo mistico, che è la Chiesa, va amato in questa misteriosa presenza del Pop6lo di Dio, ma esiste anche la Persona del Cristo che deve essere amata appassiona​tamente, come esiste la Persona dello Spirito Santo che va amata con tutte le forze, ed esiste la Persona del Padre che deve essere amata personalmente con tutte le forze, con tutto il tuo cuore, con tutto te stesso.

Ed è qui il significato del primo Coman​damento.

Ma veniamo al»fare», al»dare», al»di​re»che tanto preoccupa gli uomini nella Chiesa di oggi e chiediamoci:»Cosa fare? cosa dare? cosa dire?».

Non vi siete accorti che si fanno molte cose inutili?

Che si danno cose senza vita?

Che si dicono cose noiose che nessuno ascolta?

Se mettessi assieme e in fila tutte le ore consumate dalla nostra organizzazione ecclesiale in adunanze inutili, arriverei quasi all'infinito.

E che dire dell'inesauribile noia provocata nell'assemblea del popolo di Dio da chi parla senza convinzione, senza autenticità, senza pro​fezia?

E chi mi può dare la convinzione, se non la preghiera prolungata?

E chi mi può dare l'autenticità, se non la mia personale esperienza di Dio?

E chi mi dà la profezia, se non il datore di ogni profezia, Dio stesso?

Io so che se non prego sono morto, sono muto, sono incapace di dire qualcosa di valido.

Io so che se non cerco l'amore personale di Dio sono titubante e fiacco nel mio agire.

Io so che se non contemplo sono senza pro​fezia, senza cielo, senza novità.

Vi ho detto che Dio mi si è sempre rivela​to come»novità», come l'eternamente nuovo e capace di rinnovare le cose. Ebbene, è solo nella contemplazione del suo volto che trovo la parola giusta da dire ai miei fratelli.

Essi non cercano da me la cultura, la tecni​ca, la politica, l'arte, la scienza. Essi cercano la parola profetica che li aiuti ad entrare nel Regno.

Tale parola la possiede solo Dio e Dio la dà a chi la cerca, non a chi dice di non aver tempo di stare con Lui.

Insomma, il dire:»Io non ho tempo di pregare perché devo fare», è come dire:

«Io non conosco Dio, ma vi voglio parlare di Lui.

«Io non amo Dio, ma voglio insegnarvi ad amarlo.

«Io l'ho perduto di vista, ma voglio indi​carvi dove si trova».

Cose che possono anche avvenire, ma non sono logiche e testimoniano la nostra illogicità.

Ma c'è una cosa più grande, più abissale della nostra illogicità nel trattare Dio?

Provate a pensarci.

